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* 

id nacaoi ndl Idii di Luigi e Rosalia Rosignano, pi<otiiief4 
di Gn^ìt Monferrato; i miei genitori non avean nulla, ed io non 
potelll studiare obe i primi elementi del Donato. TrovandoanI in 
ristrette circostanze di famiglia, risoivetil ' mettermi air azzardo, 
•fide migliorare la mia condizione; pcrcui parili per Brà, e mi 
posi al servizio con la famiglia Sani^ il che fu nul I8t>0; lasciato 
i Genilorl e casa Sani, mi perlai a Cuneo per aruollarmi come 
soldato volonliirio soUo Curio Alberto, ( 4834 ) fni postò nel 7.* 
Kcpimenlo fanteria, appartenente al Concerto di ]Music;i. Detti il 
gmramcnlo di fedellà, nel nome di Dio, del Ue e dilla Palriji; 
dalle ^ìh vicende passale, riconobbi che la mano benelica del He- 
deniore Signore e (j'ealor nostro, posava su di me, ed io lo 
ringraziava perchè mi avea fatto nascere nei grembo delia umana 
Sacrosanta mllgione; vedendo le ingiuslltle degli uominli mi ri^ 
solvetti farmi Frate Cappuceino; siccliè mi portai dal mio Cap-^ 
pellanoi e palesargli la mia vocazionoì e nel tempo stesso che ne 
facesse parte al Colonello del Regiinento^ appena il Cappellano 
el>bemi ascoltato^ mi dice: tu sei pazzo? mentre poco prima aveva 
odinato di andare a far la Pasqua; io sdeirnalo nel sentirmi dar 
del pazzo, me ne vado in Caserma e prendo il mio libretto, e 
mi pongo con sollecito pnsso dirigendomi alla curia di Genova> 
andelti all'olBcio ove trovai due Preti, ai quali delli il mio libretto^ 
dicendogli : mi faccia grazia di dirmi se il SSiho Sagramenlo fa 
divinir pazzo ! perchè io allora non sarei più entralo in Chiesa; 
gli raccontai il fatto del Cappellano; erano le undici del mattino, 
e dopo varie discussioni con i due Preti, gli dissi di essere an«' 
cor ^giano. Ano a queir ora, egli no si poaeM la hkiOo in tasca, 
e mi porsero una, non so qual, moneta; vedendomi porgere del 
denaro lo ebbi a ribrezzo, e mi venne in mente ebe Giuda- per 
33 denaiì tradi (resù, allora mi tolsi la sciabbola dal (lanco e uliela 
porsi, dicendogli; prendetela e portatela al Colonello e ditegli eiia 
io con Huesta sono a voi venutu a etiledere la elemosina, cosiccliò 
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il Golonello mi avrebbe panilo i due porcelli. I preti a questo 
mio atto divennero bianefai in volto qual neve, e mi mandarono 
In |)!ice. Mi portai a pranzo alia Gaaermat e dopo il pranzo sortii 
credendo (ii niidure a spasso^ non sapendo ebe un tergente mi 
seguisse, il quale raggiuiiloini mi dice: questa inuttiim siete an* 
dato dal Cappellano, onde per voi facesse la domanda per l i vch 
cazione di farvi frate, io risposi: sì, ed egli mi dice : venite con 
me, andiamo all' Ospedale a Tarvi visitare, e se non siete malato 
yì daranno il permesso di farvi frate; io in buona fede vi cre- 
detti ed andai ali* Ospedale; ivi giunto mi portò airultimo piano, 
iu una piccola camera^ ove eronvi due letti ^ dandomi ordine di 
pormi 4n letto, e mi richiese sé volea il Medico per visitarmi; 
pértaato io buon coglioue, mi levai 1 panni e mi posi In letto* 
allora il Sergente si portò via i miei panni, e mi chiuse la porta. 
Hoo passarono dieci minutlf che mi veggo apparire delle moua* 
ebe éà degl* Infermieri, se avessi avuto bisogno di qualche cliet 
m diroandarooo se volevo tende aHa' fenestra, se abbisognavo 
di cuscini per sotto la testa, cosiccliò con queste inchieste ihi 
jftveyaAO sbaLordilo la mia testa^ e non potevo più sopportare si* 
mde geule, ed io aljora gli dissi che stavo benissimo e n(»n vo- 
kvo uulla^ e che sarebbe stato meglio, che invece di perder tempo 
€on me, fossero andati ad assistere i veri malati, mentre io non 
lo ero; La sera mi veggo un soldato, speditomi espressamente dai 
quartiere, onde farmi couipaguia nella notte. 

L*immaltbia viene il uoltore a dimandarmi oosa mi sentiva? 
io rliiposl «oa jsentirmi aleua male! ed egli mi diceva che a Torind 
esisteva un^Ospedale di pazzi! io risposi che no» avevo aleuna* 
iatenalone^ poiché di ciò nulla avevo detto ne chiesto, per cui 
facda sa me ci^ che più le grada, io non mi oppongo. Nulla di 
meoo mt ordina dei salassi, e per 8 giorni mi si teune allo Spe- 
dale, e dopo questi mi tennero 8 giorni in convalescenza; dopo di 
che mi restituii in Caserma e così riprosi il mio posto di servizio. 
Viene U giorno di parata, ed io con i istromento dei piatti e cain< 
paueili, seguiva assieme agl'altri, al Palazzo Ducale di Genova; 
di dietro ai couccrto vi erano vari ufficiali che ci seguivano, ed 
io accortomi di essere da loro deriso, sopportai la mia collera Quo 
ad un dato punto, iodi voltomi a toro, dissi : Signori, che coutiiu> 
bene i miei campanelli «be lo bo' nelle mani, i quali sono appuuio 
tanti paecbetti per rimbooeare tutti voi signori Ufficlaii. Da cpiesto 
mio detto restarono oSèsI, ma miUa dissero; non appena tornato 
«I, ^artiere mi trovo consegnato, eosiccbè ine ne andetti alia mia 
camera^ prendo il Clarino e mi metto a studiare la parte che as^ 
sieme agl'altri dovea eseguire. Di lì a non motto si presenta il 
)Kii^£eote di compagnia^ imponendomi di fare il .^mio sacco> iodi io 
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dfesAi sepuiio che dovca rondurmi all'Ospedale; a (ali detti mi 
levo in pti*dÌ9 eoo il Clarino in mano» e pK dimnndo si chi nvea 
énìù quest'ordine? mi risponde; che era ordine dell'ajulanle Mafie* 
gìore, ebbene dilejrli per mia parie, che se lui mi avesse ordinala 
la prii:ione , mi vi sarei recalo all'islanle, ma all'Ospedale no! 
Lei Sig. Serfsenle faccia il suo rapporto; egli a tutto costo volev<i 
che lo seguissi, ma io mi opposi, dicendogli io non vengo, a meno 
che^ non voleste che io agissi da pazzo, e che non azzardasse fare 
mi pas^ più avanti, altrimenti il mio Clarino sarebbe andato tutto 
a pezzi sopra la sua festa, e poi questo prendo la mia spada, an- 
elate che starà meglio e per toI e per me. Yfoto il Sergente die 
io non isclierzairo se ne asci. Siamo alle 4 di sera, ora in mi si 
snole condnrre I malati airOspedale, mi condneono in nn catne- 
?one, assestalo cfae mi Ali, vedo nn soldato, ohe mi viene spedilo 
dal quartiere, onde prestarmi assistenza. Un nuovo Medico mi si 
presenta per visitarmi, di che da ordine che mi sì facessero due 
salassi, non appena salassalo, caddi in uno svenimento tale, che 
credevo di essere all'altro mondo, ^i presenta all'istante II Fle- 
botomo il quale voleva per la terza volta salassarmi, io mi vi o\> 
pongo, prendo nn Crocillsso che avevo sempre presso di me, po- 
nendolo sire' lo fra le due mani, e chiesi che in questa guisa mi 
si portasse alla slatYza mortuaria. Il Flebotoino restò perplesso, 
indi pari), lasciandomi nella mia posizione. 

Ùionta l'ora della visila del Dnttose, si approssima al mio 
letto, e mi domanda come andavo; io allora gli domando scusa se 
nil èro opposto *ai snoi ordini, fticendogli conoscere che egli non 
si era ancora formata nnn giusta idea della mia malattia; udito il 
DnUore le mie giuste riflessioni; delle airistanle ordine agrinfer* 
nileri, di y)reparare nn letto in una piccola camera poco presso, 
condottovi che fui si approssima il Dottore, prende una sedia e 
si pone veeino a me; mi chiede di tulio ciò che io avevo passalo; 
allora io raccontai tulio dal principio alla fine, come ho qui so- 
pra descritto, inteso il Dottore il tulio, domandò dell'infermiere, 
dandogli ordine dì cmcellare alla tabelletta di sopra al letto quel 
nome di pazzo che vi aveano posto, poiché erano più pazzi quelli 
che mi avevano mandato all'Ospedale. Pertanto mi dice: che era 
assolutamente necessario, che mi facesse nna eura^ per poter'ni 
ristabilire, stante le continue variaaioni di dispiaceri, cbe ad In- 
tervallo aveva passalo, lo ringraiiandolo delle* sue premure, gli 
• dissi cbe mi sarei ben voloniieri sottoposto a tutto quello cbe egli 
arrebberoi sotto posto. Tenniuata cbe fu la cura, il Dottore mi 
richie(fe se io voleva :indare in permes^o.^ io risposi si, anzi glie 
ne sarei sialo ollremmlo arilo. Allora il Dottore, di propria sua 
mano scri;^^ al Colonne lio del mio Begiinento, cbiedendogii 40 
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giorni di permesso, non solo, mn che aloiiné non ave^ t^nnr" 
dato diviiiermi, e che tiiUi I soldati ini avessero rispeltnio, e mA 
f(i. Mi rest.'ìVino ancora tre anni di servizio ]ifilitnre»'ed ero giun- 
to ringranzitinflone la<l)ivina Provvidenza al iBi'i. 

li mio Ajulaiile, mi usò tulle le preferenze possibili, mi ri- 
chiese in fine se volevo proseguire il mio servizio ?e.l io i^li dissi 
/ che non mi credea più allo, sipnte la mia malaltia, infeso questo 
mi ordinò che prendessi dal Kegiinento Inllo ciò che ahbisojjnavo, 
e siccome avevo fatto voto di pormi in pellei;rina!<gio per Homa, 
•mi providdi doli* occorrente; presi le mie carte rèi^olari da Pelle» 
grino mi posi in tasca L. 190, e old accadde ufipiilito Tanno del 
SIgiuire 18i2 nel oMsa di Aprile. 

Ginnto che fui in Roma mi yi fermau3 giorni, indi partii |ief 
' Cliiarasco> ovp si trovava stanzialo mìo Padre; e col 1." di vSet- 
lembre mi portai di domicilio alla €btusa di l'ezio^ provincia di 
Cuneo , come vi giunsi, andelti al servizio del Cavaliere Avena, 
fabbricante di vetri e cristalli, in qualità di Portiere) nello stesso ' 
blabilimenlo. 

Trovandomi occupato^ e stanco della solitadine, pensai di Ama- 
gliormi; dif illi trovai la mia CoiOpagua, ed il inatrimoaio accadde 
nel mese di Aprile 1843. 

, Convinto di un principio che mi predominava, scrissi un'Opu- 
scolo riguardante la mia Sacrosanta Religione, il quale tolii'elMS 
foasd verificato dal mio Parroco* per eoi glie lo portai onde os- 
servasse se io avessi deviato dal concetto di Religione. Passarono 
3 mesi ed io non avendo avuto alcuna risposta, andetti dal mio 
Parroco ond^ farmi restituire il mio libro; e|^i mi dice di averlo . 
spedAo al Vescovo di Mondovì, sicché dovetti prendere la risolu- 
zione di andare d;d Vescovo, e domandargli conto del mio libro 
speditogli dal mio I\irroco, ed egli mi disse che lo avea osservato, 
e non Jivea trovato che sciocchezze e che erano Sogni! 

l!]bbcne io mi sona quietalo (Ino ad ora, adesso poi si vedranno 
se sono sciocchezze e sogni, e se lo sono io le lascerò aspettando 
il tempo propizio onde le mie sciocchezze e sogni, sia una Uni- 
versale verità. E se a questo il Magaanimo Governo e gli Illu- 
strissimi Governanti, seconderanno la mia semplice Opinione, che 
dìriggo In bene della Naxione e- della Rellgioiie; allora ai cte fe- 
draronsi gli effetti del SSAo Sagramento» e lo Statuto di Oeaà 
Cristo prima cbe salisse il Calvario. 

Dal t^ a qnest-epoea, che io sono predominato da Gesù 
Cristo SagramentotOf e se sarò secondatOi tutto si vedrà,, dai setnr 
'plicc soldato. ' 
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CONSIGLI E PRINCIPII 




Aiìioti fnitclli Ilaliani 
Fcraiiauio il noslio piè, 
Riinirlamo SI Doslra Vel 
Glie (le^uo è di nostra Fè., 
Vieni, vieni oh cara stella! 
Tu sei quella che hinamari. 
Qualunque abbia cùort ancor ; 
Qualunque abbia cuore, ancor*^ 
Ben ragione avevaiu tutti 
• O aoialissimi Italiani 
Di iiioire al degno Val 
Che in Terra guida ci conduce al Gel. 
Se tu risplendi lo dice il Gel 
E per riflesso la Terra ancor, 
^ Che impoiì la. guerra 
Agii nemmici anc«r. 
E il simbolo della pura verità 

Mi fa conoscere la Divinità» ; 
E d'insegna alla Nazione ancor» • 
Gli*^ fniuo deli' amor del GreatoVf^ 
Amore, amor è il vero amor »*. \ 
Noi lo dobbiamo al Crealofj^i . 
Che pria che Tuom creò ✓ 
Di già creato avea i favor. 
Creato il Cielo, la Terra ... 
Il Cielo, Terra e Mar, 
Tutto fece per l'Uomo 
Oude possa Traftcar. 
A creato augelli in aria 

E li pesci dentro il Bfar, ' « 
Fu per r Uomo 
. Per potersene Cibar. 
A crealo le bovine per i Contadini 
Che r aiutano a coltivar. 
E la |)clle per Calsar 
C la Carne per Cibar. 
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A creato I cavalTioi per r nobiU rontadiai 
Cbc proIKtono « pasiegiaft» 
A chiunque a Traficare^ 
A chiunque a Traiicare. 
Tulio fere l'atnaMI Creaftnr ' 
Per insegare atriloiuo 
Il suo divino amor 
Amor, amor altcuile amor. 
Amatissimi ascollnior 
Rimiriauio iimN)ra noi, 
Che il priiifo dei (acHti 
* D'amoie in fi>deltà maneòr. 
Si perdè la liberiàr 
Della bella EterotUr 
Tuli», mila 4a pfositerifà 
£ stata Rovioà; ' 
Ma vìva, viva i^ grande 4iniar 
Del amabil Creator, 
Che promise if Stilvator 
Che promise il Siilvalor. 
Se lo ha fnllo sospimr 
Fino afh) sctliinu 
Da Pro fé la è Pinriarchi aueor 
amabil Salvalor. , 
Amatissimi Frali'ili Italiani 

Noi lutiti dobbiamo Balie$;rareif 
Che siomo naii dopo il Salvalor 
Che siamo «ali dopo il Salva lor* 
Nella sua sacrosanta ReHgioiHv 
Tulla,^ hitla Verità 
E inllo si vodpà 
Se sarà foiK*rssa t» («coltk 
Felicità e fortuna^ 
Cbi eretk" la Verifà 
Di fiàà «ode >a Klc^m^à. 
Di già gode la fcllernilà>. 
' £ felice e lori una 

Chi li iTvde e crederà. 
Alla fliie de suoi giorni goderà 
Alla floe de suoi giorni goderà* 
» 



Ao na al inondo Reina unica terra. 
Che delle geslu sua fu lo splendore 
Oggi a sua gloria e per onor d' Italia 
, CUu pruUìitu vieu dai Saivalore, 

Le antìcbe mara^ la bella libertà 
II modo e lo slil di fabbricar 
Tnilo si deve all' arte def Roman 

Cbe oggi lulU aoi dobbiau studiar. 

Cosi splendente delle antiche glorie; 
Deli' arte, delle scienze e dei pudore^ 
Oggi lraiM|iiill» soffre 1* opimssione 
ludi aoquiatar lo prliqo suo valore» 

Vindice ella sarà per lo suo onore 

E non transigerà per lei nell'ore, 
Che il DernoMC cnidel verrà schiacciato 
Come di Adamo ed Eva ai suo peccalo» 

7e a me presente gloria de* Nnmi 
AfTasttUiala dallo tuo splendore 
JPér I luoi^ einpi» iniqui oppositori 
Con i^ittuco cupo, tradir tua gloria» 

iSu))erba vanne dell'amica gente 

Che distrugger il germe ella dovrà 
Le altrui iui(iue e pcrlide volontà 
£ air oprar uoitro iddio ci ^juterà. 

E questa verità vien dal soldato 
Che Iddio partecipò, senxa stndinto; 
K grato ne sarà al suo Salvator , 

ai Popolo il suo dir sarà approvato. 



Itized by Google 



• ■• ■ * 

^ ^ • f • • 

Ifinstrissimi conci Uadì ni, iìraatisinìi fratèlli e A voi 

Koraaui del 1830 anouuzio che in queir epoca mi trovavo a G(^- 
uova di Guarnlgionei ove prestai giuramento di fedeltà a Dio, ed 
al Magnanimo Carlo Alberto; ed alla mia amata Fatria^ da tutto 
ciò compresi la Grandezza e sortima gloria di Dio Creatore e Sai* 
valore dell'universo, e quanto si;», iiradevole 1 onore del Ke e della 
Patria; mentre o^i con gaudio Ja veggo di molto ingrandita da 
quell'epoca, io paleso, la punì Verità che ho nel cuore e nella 
mente per consolazione di tutto il Popolo, e per il Magnanimo 
nostro Re Vittorio Emanuele li. * * 

Si Oh fratelli Italiani la piccola poesia e questo è soltanto il 
j^iM»ipio della missione che la Di vinM me ne fòdobo, peria co* 
sM^te liia opinione, onée far lrlonfar la Religione, e la Nazione, 
giacché mi confesso essere Cristiano, e vero Italiano, e mi repo- 
terò felice se sarò secondato, dal magnanimo Governo Italiano e 
dai Governanti delle vere mie che dovrò es(K>rre verità, che col 
tempo sì vedrà ! 

La prima mia missione, è stato il mio raggionamento a cui 
avrei svolto l'esempio ^/laiogo e costante, lissaudumi sopra i due 
poli Artico td Antaciieo,* i^Mli al mio credere, le dichiaro due 
scienze, ed ambedue che non abblann livuto prìneipio, nè possono 
aver fine, e le tengo per positive due scienze filosofiche, una Crea- 
Hrice Tallra Dislruggitrice, come ne apprendo nella Aulica Eoma. 
Non mi lice oggi ! Confutare le mie teorie nella stampa nè al 
pubblico, perciò anche intendo che la mia opinione venga rispet* 
lata, come io rispetto le allriti, cosicché inleiido che chi rispetta 
venga rispettato. 

. Koma, li i8 Febbr^O: i873. 



' ; ' Faijbtti Stbfawo 

Tip. di D. VasclU " — é^^i*^ 
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